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Ferdinando Fabbri – Presidente della Provincia:

Vedo che la platea ancora non è completa, però noi inizieremo lo stesso perché il primo comandamento è: il più possibile essere rispettosi di chi è in orario.

Noi apriamo oggi il percorso che riguarda il Piano Provinciale per la Qualità dell’Aria.

Voi sapete che, essendo un piano vero e proprio, dove c’è tutto un iter previsto dalla stessa Legge 20, si parte un po’ con l’analisi della realtà, quindi con un’indagine attenta sul contesto territoriale, per poi arrivare ad un documento preliminare, alla Conferenza dei Servizi, poi si arriverà all’adozione del piano, le osservazioni che ulteriormente arriveranno dopo l’adozione e infine avremo l’approvazione del piano vero e proprio.

Noi dobbiamo assolutamente stringere, anche perché siamo di fronte ad un quadro non solo provinciale, ma anche regionale e nazionale, che è non corrispondente alle direttive europee, e noi siamo sotto osservazione europea per quanto riguarda la qualità dell’aria.

Dobbiamo perciò anche accelerare le nostre azioni per confermare e raggiungere quegli obiettivi che le normative e la stessa normativa regionale prevedono.

E oggi noi presentiamo perciò un po’ la documentazione che riguarda lo stato dell’arte e di conseguenza poi anche già possiamo dire gli scenari che introducono le politiche che faranno parte, in maniera diretta, del piano provinciale.

Ed è argomento di grande rilevanza, perché siamo in una situazione molto critica.

Abbiamo già fatto diversi incontri come Conferenza dei Sindaci, abbiamo già prodotto delle piattaforme unitarie che investono i 20 Comuni della nostra Provincia, con alcuni obiettivi concreti che già dovrebbero scattare nell’autunno, settembre/ottobre prossimi.

Perciò c’è già una strategia, c’è già una linea di comportamento per affrontare una situazione che oggi è molto critica, e poi vedrete anche i dati che presenteremo.

Bisogna che questa strategia sia definita in maniera compiuta all’interno di un piano, così come prevede la normativa, così come dovremmo fare, anche perché il piano non si limita solo alle azioni contingenti e urgenti, ma ovviamente guarda anche alle azioni di lungo periodo.

Abbiamo bisogno perciò di una grande partecipazione, di un grande coinvolgimento e di conseguenza anche di una grande coerenza rispetto agli obiettivi cogenti che il piano andrà a definire.

Perciò siamo molto impegnati su questo fronte e chiediamo da parte di tutti quanti, i Comuni in primis, di esserlo altrettanto e di mettere in campo poi già in parte quegli orientamenti assunti, ma anche nuovi importanti comportamenti che possono essere coerenti con il quadro nostro e con le iniziative di bonifica di questo quadro che oggi è particolarmente critico.

Come ben sapete, rispetto alla situazione che adesso presenteremo e che è contenuta nel documento preliminare che oggi vi consegniamo, perché oggi lo consegniamo, se non sbaglio, non c’è una ricetta unica, parliamo sempre di tante iniziative, di mettere insieme e di integrare tante politiche, che riguardano in modo particolare la mobilità di questa Provincia, come ci si muove in questa Provincia, come si utilizza l’energia in questa nostra Provincia e per esempio anche come si sviluppano le attività produttive e anche, di conseguenza, collegate a queste, anche come queste si intrecciano con il contesto urbano.

Quindi siamo di fronte ad una problematica e a delle soluzioni, o comunque delle politiche di governo, che tengono conto della complessità, che non puntano solamente su una strategia, su un’azione, che non hanno una ricetta pronta, ma appunto integrano tanti comportamenti, sia macro che micro.

E oggi siamo qua per presentare un po’ il quadro e anche già per individuare quei comportamenti che possono aiutarci a migliorare la qualità dell’aria secondo gli standard definiti a livello internazionale.

Per noi questa cosa è molto sentita, perché siamo un territorio che vive di ospitalità e di turismo, di eventi, di relazioni fra le persone, e dunque una delle condizioni per continuare ad essere un territorio che ha queste caratteristiche, è quella di presentare un contesto territoriale, ambientale e di conseguenza anche naturalistico o comunque collegato agli elementi fondamentali della vita, che sia un contesto sostenibile.

Per noi è fondamentale questa cosa, è una carta in più per riuscire a prospettare uno sviluppo competitivo per le nostre comunità, per il nostro territorio.

E dunque il piano rientra ampiamente in questa strategia e per noi ha un’emergenza che va al di là della semplice scadenza normativa o dei diversi impegni che abbiamo rispetto al quadro europeo, ma ha anche una scadenza ed un peso rilevante che riguarda soprattutto il nostro modo di concepire il futuro in questa nostra area.

Queste erano un po’ le cose, quindi massima attenzione, concentrazione, massima coerenza e rigore perché sono in ballo non solamente le nostre carte che devono essere in regola, ma è in ballo quello che è un po’ lo sviluppo, l’innovazione di un’area così interessante come l’area riminese.

Non aggiungo altro, lascerei la parola all’Assessore Romani, che è Presidente e sarà Presidente anche della Conferenza, che seguirà anche nei prossimi appuntamenti e oggi apriamo formalmente la Conferenza per poi riuscire ad arrivare in tempi abbastanza brevi a chiuderla e ad adottare il piano che è riferito alla qualità dell’aria, ovviamente, entro il mese di ottobre.

Questo è un po’ l’impegno che noi vorremmo riuscire a mantenere.

Lascio la parola a Cesare che entra nel merito delle cose, poi dopo i nostri collaboratori e consulenti, che ci hanno aiutato nel formulare il documento, e poi dopo apriamo il confronto sugli argomenti e le valutazioni che quest’oggi presentiamo.

Cesarino Romani – Assessore della Provincia di Rimini:

Buongiorno a tutti.

Prendo il testimone dal Presidente che ringrazio per la presenza e per avere impreziosito con le sue parole il senso di questo momento.

Non sto a dilungarmi perché credo che l’importanza di un tema come quello dell’aria sia stata già abbondantemente sottolineata dal Presidente, quindi il valore di questo lavoro è sotto gli occhi di tutti.

Quindi l’importanza di trovare, all’interno di una società complessa come la nostra, come viene sottolineato, che vede comunque sì l’obiettivo dell’aspetto turistico come momento trainante dell’economia e quindi come momento fondamentale su cui dobbiamo anche ragionare, ma ragionare comunque su un territorio che è complesso perché con una densità abitativa, con infrastrutture, con una situazione antropica molto intensa, il tema dell’aria diventa un tema importante, fondamentale
per la salute dei residenti, oltre che per i riflessi rispetto a quella che è l’economia principale del territorio, che è il turismo.

Parlare del tema della qualità dell’aria credo che sia un argomento che negli ultimi anni ci ha coinvolto, ci ha appassionato, ci ha messo anche spesse volte a confronto, anche con un confronto animato di dibattito, perché è un tema che ci ha visto partire soprattutto da azioni, cioè azioni per tentare di risolvere un problema.

Oggi, con il Piano di Gestione della Qualità dell’Aria, cerchiamo di mettere a sistema invece tutta una serie di azioni che come Amministrazione abbiamo preso, abbiamo messo in atto, per trovare soluzioni ad un problema che è un problema sempre più di area vasta.

Noi viviamo in un territorio, la Provincia di Rimini, collocato nella Pianura Padana, e quindi in una situazione che, per tutta una serie di modalità, sia morfologiche che meteoclimatiche, che ne fanno un’area simile in termini di problematiche.  Il tema dell’aria è uno dei temi che per una serie di motivi legati alla densità abitativa, ad un diffuso insediamento produttivo, che nella Regione magari vede una situazione diversificata, da noi vede magari la costa come insediamento produttivo più alto, magari gli alberghi piuttosto che tutta una serie di infrastrutturazione insediativa diversa o produttiva diversa, ma anche nella prima fascia dietro la costa comunque un insediamento produttivo sempre più importante e forte.

E quindi tutta una serie di situazioni che vedono comunque un’intensa mobilità.

E quindi questi sono i problemi fondamentali che determinano il problema nella Pianura Padana, nelle aree densamente popolate o antropizzate, e quindi anche da noi il problema.

Riteniamo che questa sia un’area, come i dati hanno rilevato, comunque soggetta a problemi di inquinamento atmosferico, abbiamo i dati, abbiamo i riferimenti, e su questo dobbiamo lavorare per i motivi che sono stati sottolineati.

Quindi oggi noi apriamo questa Conferenza di Pianificazione, come diceva il Presidente, che ci vedrà coinvolti almeno per tre incontri, per arrivare poi all’adozione il prima possibile, quindi ci auguriamo entro la fine dell’anno, se riusciamo addirittura anche nei primi mesi dell’autunno.

Quali sono i problemi più grossi del territorio dal punto di vista degli inquinanti?

I PM10, le polveri fini, ormai conosciute come polveri fini, anche se ormai sapete che c’è una tendenza ad andare ad analizzare ulteriori polveri ancora più sottili, quindi si parla del 2,5, ma addirittura oggi si discute molto anche delle nanoparticelle, però oggi i temi su cui noi dobbiamo concentrarci, almeno per quanto riguarda la normativa, sono le PM10, il biossido di azoto e l’ozono.

Questi sono i tre inquinanti maggiori che sul territorio in qualche modo ci creano dei problemi.

Poi ce ne sono altri, ma sugli altri siamo ancora ad un livello di controllo accettabile, per cui dobbiamo fare in modo che quelli che oggi non ci creano problemi non ce ne creeranno in futuro, dobbiamo fare in modo che quelli invece che ci creano dei problemi in qualche modo rientrino nei parametri.

Lo ripeto, non tanto per non incorrere in infrazioni, non dobbiamo avere solo l’obiettivo di rispettare le norme, dobbiamo avere l’obiettivo della salute, noi abbiamo come compito principale, come amministratori, quello di mantenere la salute.

Se le norme, se i limiti europei ci dicono che dobbiamo stare entro certi limiti, ce lo dicono non tanto per crearci dei problemi, ma per sollecitarci a tenere in considerazione quello che è un aspetto fondamentale, che è appunto la salute pubblica, con tutti i riflessi da cui magari noi arriviamo anche a fare economia, ma il tema principale è la salute pubblica.

Quindi prendiamo questo rispetto dei limiti come un valore di qualità ambientale, questo è l’obiettivo che dobbiamo porci.

Credo che il piano, in questa Provincia, debba assolutamente tendere ad arrivare a proporre un valore di qualità ambientale sul territorio.

Insieme è una scommessa che dobbiamo fare, cioè noi dobbiamo tentare di arrivare a questo e vedere se questo territorio è in grado di arrivare, con l’antropizzazione, con il sistema produttivo, il sistema strutturale che c’è, se riesce ad arrivare a quegli obiettivi.

Però io credo che come territorio, come Assessore all’Ambiente della Provincia, ma come Provincia, dobbiamo assolutamente andare nella direzione di entrare nei limiti per la salute pubblica.

Poi se dovessimo vedere che i problemi sono grossi, ci dobbiamo trovare e parlare francamente per riuscire a capire come e in che modo si possano trovare soluzioni che comunque vadano in quella direzione.

Ma non possiamo, a mio avviso, partire con un altro obiettivo se non quello di arrivare al rispetto dei limiti per la qualità ambientale.

Questo è un problema per la salute, per la qualità degli ecosistemi, per i riflessi anche sul turismo che vi avevo detto; sapete quanto incide per esempio la crescita degli NOx, un aumento degli NOx superiore alla media, rispetto ai fattori per esempio del mare, una crescita degli NOx produce o comunque influenza grandemente il peggioramento o l’aumento comunque dell’eutrofizzazione e quindi anche delle mucillagini.

Quindi un compito in più, un obiettivo in più per la salvaguardia anche dell’ambiente marino che per noi è fondamentale.

Che cosa stiamo facendo?

Oggi analizzeremo, verranno presentati dagli uffici e dai consulenti che ci hanno seguito, rispetto alla Legge 20, il quadro conoscitivo e cioè la fotografia dello stato attuale e verranno illustrate quelli che sarebbero, col trend attuale, gli scenari sul territorio.

E vedremo che se il trend attuale verrà mantenuto così com’è, al 2010 noi ci troveremmo con dei livelli di qualità ambientale sull’aria non in linea con i valori europei e soprattutto non in linea con gli obiettivi della salute che ci diciamo.

Se questo è vero, dobbiamo porre in atto una serie di azioni, di misure, che ci permetteranno di arrivare nei tempi che diciamo a quegli obiettivi che abbiamo detto.

Quindi quadro conoscitivo, quadro in prospettiva al 2010 se non vengono cambiate le cose, documento preliminare che ci consegna una serie di azioni che siamo qui a presentare e a condividere con voi per riuscire ad arrivare agli obiettivi che vi dicevamo.

Aggiungo solo - ma lo sapete - una Conferenza di Pianificazione è un momento di grande partecipazione e di condivisione, quindi vi invito davvero a prendere atto oggi della fase iniziale, quindi del quadro conoscitivo, i tempi che ci siamo dati è rivederci tra un mese e mezzo circa, a metà settembre, per permettervi di tornare a questo tavolo, a questo confronto, con dei suggerimenti e con degli aggiustamenti rispetto alle proposte che oggi vi portiamo.

Chiudo dicendo quali sono le azioni o quali sono le problematiche più grosse che emergono a livello regionale, ma che sono anche le nostre, sono legate ai tre macrosettori che in qualche modo ormai abbiamo discusso: il trasposto, che è uno dei fattori che di più fa pressione sulla qualità dell’aria; l’industria, per quello che ne concerne sull’aspetto delle emissioni e il civile, quindi le abitazioni in toto.

Non entro nel merito delle azioni perché verranno illustrate ampiamente da chi mi seguirà poi negli interventi, ritengo che comunque su questi aspetti, in particolare sulla grande crescita del diesel, per esempio, rispetto a mezzi diversi o più ecologici o meno impattanti sull’ambiente rispetto agli inquinanti, è un fattore agli occhi di tutti che abbiamo visto nei controlli che abbiamo fatto e quindi su questa cosa dovremo discutere come riusciamo a controllare o gestire questo tipo di problema.

Il fattore dell’incidenza rispetto all’impatto sull’aria che hanno le strade, quindi le grandi infrastrutture, le autostrade, quindi come e in che modo riusciamo a coniugare la grande necessità che abbiamo di mobilità, di dare un servizio ai cittadini, quindi portare comunque la mobilità ad aumentare le strade, con il problema che queste ci portano in senso opposto, quindi da una parte ci porta mobilità, ci portano economia, dall’altra parte dobbiamo fare in modo che ci possano essere soluzioni che tamponano questo tipo di problema.

Questi sono i tempi più grossi, e il tema fondamentale ritengo che sia anche quello di analizzare come e in che modo non lavoriamo solo per fare dei centri urbani, delle isole con i fiorellini, tanto per dire, ma lavoriamo per tutta la Provincia, per la Regione e per la Pianura Padana, perché il tema della qualità dell’aria non è tenere pulito solamente il centro storico, ma avere comunque qualità dell’aria per tutti i cittadini, compresi anche quelli che vivono nell’entroterra. Perché certi provvedimenti possono sì favorire il centro storico, ma portano comunque, nella cinta urbana, un peggioramento della qualità.

Per cui è compito anche nostro analizzare se vogliamo andare in una direzione, oppure anche tener conto di quelli che sono i problemi connessi ad azioni che mettiamo in atto. 

Io mi fermerei qui, perché ritengo che sia giusto che si entri invece nel merito del quadro conoscitivo e quindi delle proposte per risolvere questi problemi.

Grazie e buon lavoro.

Inizierei con Giovanni Paganelli, che introduce all’inizio il documento, eccetera, e poi gli altri.

Giovanni Paganelli – Provincia di Rimini:

Io sono Giovanni Paganelli, mi sono occupato del Piano di Risanamento della Qualità dell’Aria, quindi vi illustrerò brevemente il percorso che abbiamo fatto, le criticità e le proposte che andremo a presentare.

Prima però darei la parola al dottor Garagnani, che ha preparato delle slide, e che è il responsabile a livello regionale per la qualità dell’aria, colui che ha coordinato l’accordo di programma; infatti è la Regione l’ente competente per i piani di risanamento, anche se poi ha delegato le Province; in ogni caso coordina il lavoro delle Province, per cui direi di dare la parola al dottor Garagnani.

Sergio Garagnani – Regione Emilia-Romagna:

Buongiorno a tutti e grazie per avermi dato la parola.

Io volevo far vedere un po’ qual è stato il percorso che fino ad oggi il sistema Regione ed Enti Locali ha attivato, ormai da alcuni anni, per quello che riguarda il tema della qualità dell’aria, proprio per disegnare, per far vedere cosa abbiamo fatto, cosa si sta facendo e soprattutto quale strada la Regione ha intrapreso per cercare di affrontare in maniera più organica il problema.

Noi veniamo da una situazione che sostanzialmente è questa: le zone e gli agglomerati dove c’è la maggiore densità abitativa e dove ci sono i problemi dal punto di vista della qualità dell’aria, assommano a circa... voglio dire, è un’area dove risiede circa l’88% della popolazione, quindi praticamente tutta l’area di pianura è quella più densamente popolata e dove esistono i problemi in particolare di qualità dell’aria.

Noi siamo partiti dal 2002 con questi accordi volontari per affrontare il problema che era quello sicuramente della criticità nel periodo autunno/inverno.

Eravamo e siamo fuori dai limiti e il sistema Regione - autonomie locali si è coordinato in questa iniziativa di piani d’azione, che ha visto un impegno considerevole da parte di tutti i soggetti, sia in termini del coinvolgimento in questi accordi, sia in termini anche di risorse, perché in questi 5 anni abbiamo investito risorse importanti per affrontare questo tema.

Abbiamo sempre detto: accordo volontario, non abbiamo mai imposto niente a nessuno, ma abbiamo condiviso, quindi individuazione e condivisione di azioni comuni, una grossa campagna di informazione, risorse per interventi strutturali e siamo nella fase anche di costruire una rendicontazione ambientale, perché era questo che ci veniva chiesto e su questo stiamo lavorando, in particolare sull’accordo 2005.

Abbiamo investito un grosso quantitativo di risorse.

Qua ci sono tutte le risorse che nel triennio 2004/2006 sono state investite per quello che riguarda anche la gestione del TPL, ma in questi 667.000.000 ci sono circa 200.000.000 equamente distribuiti tra Regione ed Enti Locali, per tutta una serie di iniziative, di misure, che vanno nella direzione di migliorare o ridurre in particolare le emissioni, e quindi trattamento gas di scarico, rinnovo parco autobus, cioè politiche, quindi quando diciamo accordi volontari diciamo anche programmi di investimento consistenti.

Sul versante delle politiche specifiche legate al tema aria, abbiamo investito risorse anche per l’adeguamento della rete, inventario che stiamo condividendo con le Regioni del bacino padano, modellistica e campagne di comunicazione.

Quali sono i risultati degli accordi?

Sicuramente gli accordi hanno evidenziato un aspetto estremamente positivo, il fatto che tutto il sistema si sia messo ad affrontare questa grande problematica, perché è una grande problematica, e quindi ognuno a casa propria, oltre agli obblighi dell’accordo, ha attivato anche politiche per migliorare la qualità dell’aria, politiche di Mobility Manager, politiche legate ad interventi sugli impianti di riscaldamento.

Quindi c’è stata comunque una presa di coscienza generalizzata.

Il tema anche che siamo una delle poche Regioni dove si è registrato comunque un aumento dei passeggeri sul TPL, ancor che questo incremento sia piccolo, sia dell’ordine dello 0,4%, ancora forse insufficiente, però se facciamo un esame a livello generale vediamo che la mobilità privata negli ultimi 10 anni è aumentata dal 76 all’87%, gli investimenti sul TPL sono calati, quindi noi siamo una delle poche Regioni che è in controtendenza e questo è un aspetto importante.

Dicevamo: incremento del Mobility Manager e incentivi alla conversione dei mezzi con metano e GPL e aiuti anche alla sostituzione delle caldaie ad alta efficienza.

Questi anni cosa ci hanno reso in termini di miglioramento della qualità dell’aria?

Sicuramente c’è un trend che ci riporta verso il rispetto della media annuale dei 40 microgrammi al metro cubo per quello che riguarda le PM10.

Quindi tutto sommato questo grande sforzo, oltre chiaramente anche all’innovazione tecnologica, perché non vogliamo nascondere che per un verso il passaggio da Euro 2 a Euro 4 aiuta alla riduzione di certi inquinanti, però abbiamo anche un aspetto - che faceva osservare l’Assessore Romani – particolarmente negativo, che è quello che c’è un aumento di acquisto dei mezzi diesel, che ci restituisce comunque un peggioramento in termini di PM primarie.

Complessivamente lo sforzo ci restituisce un dato da questo punto di vista positivo, mentre non ci restituisce l’obiettivo che l’Unione Europea ci impone, che è quello delle 35 giornate di superamento della media giornaliera.

Vediamo che tutto sommato le Regioni più a nord hanno un numero di superamenti maggiori, mentre chiaramente le Province della costa hanno un numero di superamenti minore.

È chiaro che quindi occorre comunque fare un ulteriore sforzo che noi riteniamo sia quello dell’adozione dei piani di risanamento e delle attuazioni delle azioni che in questi piani saranno previste, per poter arrivare a rispettare questo obiettivo.

Qual è lo stato dell’arte delle grandi città italiane e delle grandi città europee?

Vediamo che su questo versante esiste una criticità complessiva.

Credo che non la possiamo prendere come esempio, ma credo che una città come Londra, che ha un’Amministrazione molto dinamica e molto sensibile alle tematiche della mobilità, navighi su dei numeri di superamenti molto importanti.

Per dire che questo problema, del numero dei superamenti, è un problema che ci vede coinvolti a livello europeo in molteplici realtà.

Parliamo di piani e programmi, che sono quelli che si stanno completando a livello regionale e sono quelli che ci chiede l’Unione Europea, l’Unione Europea che sta elaborando la direttiva sul PM2,5 e con questa direttiva potranno essere consentiti 3 anni di deroga, 3 anni per raggiungere gli obiettivi; questi 3 anni saranno concessi nella misura in cui le Amministrazioni avranno approvato i piani, e questo è l’altro elemento strategico, cioè ci danno una possibilità di poter usufruire di questa deroga nella misura in cui però abbiamo gli strumenti di governo del problema.

Lo stato dell’arte è questo, abbiamo 4 Province che hanno già adottato il piano, la maggior parte hanno le Conferenze aperte che chiuderanno tra settembre e ottobre e speriamo che decolli anche la Provincia di Reggio Emilia, perché l’obiettivo che ci siamo dati è quello che entro l’anno abbiano tutti il piano adottato.

Queste sono le risorse che abbiamo messo in pista, i 15.000.000 di euro per la trasformazione dei mezzi a metano e GPL, e i filtri antiparticolato.

Ma le politiche, le azioni comuni che sono poi quelle che enunciava l’Assessore Romani, che sono condivise da tutte le Amministrazioni, e il tema che sollevava il Presidente della procedura d’infrazione, noi abbiamo risposto al Ministero e alla Comunità dicendo che in questi 4 anni abbiamo investito, abbiamo fatto azioni, abbiamo investito risorse e che contiamo di chiudere la fase di pianificazione entro l’anno.

Però abbiamo anche sollevato il livello.

Noi sappiamo ormai, siamo consapevoli, che è un problema non tanto di Regione, ma è un problema di bacino, e abbiamo cercato, assieme alle Regioni del bacino padano, noi, il Veneto, la Lombardia e il Piemonte, si sono aggiunte le Province autonome di Trento e Bolzano, recentemente si è aggiunto anche il Canton Ticino della Svizzera, abbiamo deciso di lavorare su un tavolo comune per individuare delle azioni da monitorare e da verificare e da attuare, perché comunque con iniziative a livello di bacino possiamo anche proporci all’Unione Europea come un’unica Regione che cerca di raggiungere gli obiettivi che l’Unione Europea ci ha sostanzialmente imposto, e allora stiamo individuando delle azioni che potremo adottare comunemente e i colleghi delle varie ARPA dovrebbero verificare, con lo strumento della modellistica, gli scenari raggiungibili.

Vorremmo anche aprire, come Regione del bacino, un tavolo nazionale sul problema delle infrastrutture.

Noi pensiamo che il problema sia uno dei problemi, le infrastrutture, che vale il peso di un agglomerato.

Oggi qua c’è tutto il trasporto nord-sud, mentre venivo qua in autostrada guardavo quanti camion targati Grecia, Turchia e chi più ne ha più ne metta; noi vogliamo aprire un tavolo per fare due considerazioni con il Governo, la prima è: che le Autostrade devono partecipare alle politiche di tutela e di risanamento della qualità dell’aria; che i veicoli che viaggiano sulle autostrade dovranno essere, secondo noi, da qui ad un arco di tempo definito, dotati di sistemi di riduzione delle polveri, filtri antiparticolato, che a nostro parere, in determinati periodi dell’anno, anche il limite di velocità deve essere abbassato, perché abbassando il limite di velocità noi... eccetera...

E poi vedremo. È chiaro che presentandoci come Regione del bacino padano, potremmo sicuramente avere – e pensiamo di avere – un potere contrattuale migliore rispetto al fatto di andare separatamente o come qualche Amministrazione Comunale della nostra Regione ci chiede di andare a contrattare qualche poca risorsa rispetto ad un problema molto più globale che è quello di tutto il sistema infrastrutturale.

Quindi io credo che queste sono le cose che stiamo portando avanti insieme, e credo però importante, altrettanto importante, il fatto che le Province, in un contesto di questo tipo, che è la Conferenza di Pianificazione, debbano trovare quegli strumenti condivisi che permettano comunque di fare sempre quel passo avanti per raggiungere l’obiettivo che è quello del rispetto dei limiti comunitari, perché parliamo sempre di tutela della salute.

Cesarino Romani – Assessore della Provincia di Rimini:

Intanto ringraziamo il dottor Garagnani per l’intervento.

Do la parola a questo punto a Giovanni Paganelli, che è responsabile, per l’Ufficio Ambiente della Provincia, dei problemi della qualità dell’aria e quindi del piano.

Giovanni Paganelli – Provincia di Rimini:

Intanto ringrazio il dottor Garagnani che ci ha fatto capire, come poi vedremo anche dai nostri studi, che il problema è sì locale, ma ha una valenza molto più vasta, in termini di bacino padano.

Io adesso vi illustrerò i documenti che vi abbiamo consegnato, che sono quelli previsti dalla Legge Regionale 20/2000, poi darò la parola ad ARPA che ha collaborato per il quadro conoscitivo, la quale ci parlerà dell’inventario, di come è stato costruito il catasto delle emissioni e della modellistica utilizzata, molto utile ai fini della verifica del raggiungimento degli obiettivi.

E infine parlerà il dottor Tunioli che è il nostro consulente, in particolare per quanto riguarda le azioni che si possono mettere in campo per ridurre l’impatto dell’inquinamento.

Tornando indietro, diciamo le cose formali che sono previste dalla Conferenza di Pianificazione, che sono: nella prima seduta la legge prevede che venga fissato un calendario delle varie Conferenze e il programma che si vuole adottare.

Quindi, come è già stato ricordato, pensiamo di chiudere la Conferenza in tempi brevi, entro metà ottobre, per poi arrivare ad adottare il documento preliminare entro l’anno.

Prevediamo 3 Conferenze di Pianificazione con gli enti istituzionali, in questa prima Conferenza verranno illustrati i documenti che vi abbiamo consegnato oggi, e che quindi non avete ancora avuto modo di leggere.

Nella seconda invece, sperando che riusciate a leggerli nel dettaglio, si aprirà una discussione con le proposte che vorrete fare e nell’ultima seduta tireremo le conclusioni per arrivare all’adozione del piano.

La legge regionale, giustamente prevede che vengano fatti dei confronti anche con le associazioni economiche e sociali, quindi prevediamo di fare delle Conferenze a parte anche con questi enti; in questo caso ne faremo due con l’illustrazione del documento e il recepimento delle osservazioni e delle proposte, prima dell’ultima, definitiva, con gli enti istituzionali.

Vi prego di consegnare, tutti gli intervenuti, la delega del vostro ente, di segnare la vostra partecipazione lasciando le e-mail perché vi manderemo anche ulteriori schede che vi abbiamo consegnato oggi in formato cartaceo, quelle relative alle proposte.

Le formalità mi sembra che siano esaurite, passiamo all’illustrazione del documento.

Il documento ha degli schemi ben precisi, che vengono individuati dalla normativa.

I riferimenti normativi vengono dall’Unione Europea, poi ovviamente leggi a livello nazionale, in particolare il Decreto Legislativo 351/99, che prevede che per arrivare a fare un piano di gestione della qualità dell’aria occorre fare una valutazione della qualità dell’aria, occorre fare una zonizzazione del territorio, che vedremo poi più nel dettaglio cosa significa, dopodiché si arriva ai veri e propri piani che possono essere di risanamento per quelle aree in cui c’è il rischio di non rispetto dei limiti; di azioni in quelle aree dove ci sono episodi acuti di inquinamento, questo soprattutto si verifica negli agglomerati e piani di mantenimento in quelle aree invece dove si presume che ci sia, anzi c’è il rispetto del limite, però occorre comunque fare un piano che non consenta il superamento dei valori limite degli inquinanti.

Il piano è stato elaborato seguendo le direttive tecniche, quindi sia linee guida europee che direttive tecniche che derivano dai vari decreti ministeriali.

Sono fissati i valori limite da questo Decreto DM 60/2002 e il 183/2004 è relativo all’ozono.

E arriviamo alle leggi regionali.

La Regione è l’ente competente per i piani di gestione della qualità dell’aria, la Regione Emilia-Romagna ha delegato le Province sotto questo aspetto; ha, come abbiamo visto, comunque coordinato tutta un’azione sia di azioni che di condivisione dei programmi ed anche ha emesso delle linee guida, delle linee di indirizzo, proprio per la realizzazione della zonizzazione, di tutto l’inventario delle emissioni, ora tocca alla Provincia però realizzare concretamente il piano e approvarlo con tutti i suoi requisiti.

Oltretutto il piano dell’aria è un piano che ha delle caratteristiche particolari, nel senso che prevede delle azioni di carattere gestionale.

Può prevedere altresì anche azioni che vanno ad incidere sul territorio, quindi alla fine il piano verrà corredato anche da delle norme tecniche che potranno incidere sulla pianificazione urbanistica.

Per questo la Regione, con la delibera di Giunta Regionale 176 del 2005, ha sancito una valenza territoriale di questo piano e quindi, a tutti gli effetti, questo piano segue la Legge Regionale 20/2000.

Prevede appunto questa Conferenza di Pianificazione con la presentazione di questi documenti, che sono il documento preliminare dove, abbiamo detto, ci sono le strategie e gli obiettivi che si vogliono raggiungere, un quadro conoscitivo, quello che è stato elaborato da ARPA, e una prima valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale.

Dopodiché ci sarà tutto l’iter, non mi soffermo perché l’abbiamo già ricordato.

Quello che volevo ricordare, l’ha già ricordato anche l’Assessore, è che questa Conferenza ha un valore istituzionale, quindi tutti gli interventi dei vari enti vengono recepiti come proposte ed entreranno a far parte nella costruzione del piano.

Quindi vi preghiamo effettivamente di dare tutti i vostri contributi e tutti gli interventi in questa fase. 

Ci sarà tempo anche dopo l’adozione per fare ulteriori osservazioni, però questa è la fase dove avviene la concertazione, quindi la condivisione sia del quadro conoscitivo, degli obiettivi e delle strategie di governo.

In effetti queste sono le cose che vi dicevo, condivisione degli obiettivi, delle scelte strategiche, il confronto con le associazioni economiche e sociali.

Passiamo al quadro conoscitivo brevemente.

Il piano dell’aria prevede intanto la descrizione del territorio, e gli elementi fondamentali per la descrizione del territorio, se si vuole fare un Piano di Gestione dell’Aria, sono: la morfologia del territorio, l’orografia, e soprattutto la meteorologia - questo è stato ben sviluppato nel quadro conoscitivo – e ovviamente la struttura insediativa, quindi, come viene sfruttato il territorio, l’uso del suolo, la distribuzione della popolazione, la rete infrastrutturale, quindi, vie di comunicazione, attività produttive, tutte cose che potete trovare ben dettagliate sul documento.

Come si procede alla valutazione di qualità dell’aria?

Si procede ovviamente con dei valori che vengono misurati da centraline fisse; noi abbiamo una rete di centraline dislocate sul territorio.

Sono state effettuate anche misure con il laboratorio mobile; sono state effettuate negli anni, anche passati, a partire dal 2000, diverse campagne di monitoraggio anche con campionatori passivi, per esempio sul benzene.

Con il laboratorio mobile - abbiamo ricordato – è stata fatta una campagna nel 2001/2002 nei vari centri dei principali Comuni.

La normativa lo prevede, noi lo abbiamo fatto, anche una valutazione attraverso delle stime; come vengono fatte?

Attraverso ovviamente il catasto delle emissioni, e quindi si sono recuperate tutte le emissioni sul territorio, derivanti dalle industrie, derivanti dal traffico, derivanti dal settore residenziale.

Sono stati inseriti anche i dati meteoclimatici e i dati orografici in questi modelli che poi vi verranno illustrati, e da qui si sono fatte delle valutazioni che riguardano gli inquinanti previsti dalla normativa, nell’atmosfera, nell’aria della Provincia di Rimini.

Gli inquinanti monitorati sono questi che vedete, quindi biossido di azoto, monossido di carbonio, PM10, biossido di zolfo, benzene, ozono, piombo.

Quelli colorati in arancione sono quelli critici, quelli che dal quadro conoscitivo si è evidenziato che possono dare dei problemi e quindi il non rispetto dei limiti previsti dalle normative.

Il catasto delle emissioni: ci sono delle linee guida, noi ovviamente abbiamo seguito delle linee guida a livello europeo, questo è molto importante per avere uniformità, soprattutto un confronto con le altre Province, con le altre Regioni.

Queste linee prevedono 11 macrosettori, che sono questi indicati, dai quali si fa una valutazione delle emissioni.

Ancora in arancione sono quelli che contribuiscono maggiormente all’inquinamento atmosferico e quindi riscaldamento domestico - almeno nella nostra Provincia - riscaldamento domestico, combustione industriale, processi produttivi, uso dei solventi, trasporto su strada in particolare.

Questa è una tabella, è la tabella che poi è riportata sul quadro conoscitivo, che dà quindi, una volta recuperati tutti i catasti, tutti i catasti delle emissioni, delle sorgenti emissive, dà una stima della quantità di inquinanti emessi nella Provincia di Rimini.

Quindi è una stima globale, adesso messa così non dice molto, però è molto importante perché poi da questa si derivano i modelli e i valori di concentrazione in aria.

Eventualmente vediamo la situazione a livello di torte, la cui comprensione è molto più immediata, chi contribuisce maggiormente all’inquinamento per i vari inquinanti. 

Questo è il caso del PM10 - comunque nel quadro conoscitivo lo trovate per ogni inquinante - il quadro conoscitivo ci restituisce questa fotografia, cioè che la maggior parte dell’inquinamento di PM10 ci deriva dal traffico, M7 è il settore trasporto su strada.

M3-4-6 sono stati uniti in un unico settore, e quindi è quello che riguarda le attività produttive; M2 è il riscaldamento domestico, quindi incide ma non in misura così significativa; M8 e M9 sono sempre riferiti al trasporto non su strada ma su altre sorgenti mobili, e i veicoli agricoli.

Quindi la parte del leone la fa il trasporto su strada e il trasporto in generale.

Quindi vedremo, appunto, è il settore su cui ci si dovrà concentrare maggiormente per ridurre le emissioni.

Questa è la torta per quel che riguarda l’NOx.

Si vede ancora che la maggior parte delle emissioni è dovuta al trasporto su strada, in questo caso è leggermente superiore il contributo delle industrie.

Torte per gli altri inquinanti, comunque le troverete nel quadro conoscitivo.

Un contributo notevole che ci ha dato questo lavoro svolto da ARPA è questo: la distribuzione delle emissioni sul territorio; non c’è solo una valutazione delle emissioni totali per Provincia, che è sì importante però non ci permette di capire dove dobbiamo concentrare le nostre azioni, quindi, un lavoro molto importante è questo, cioè la distribuzione delle emissioni sul territorio, su maglie di un chilometro per un chilometro – questa è ancora riferita al PM10 perché è l’inquinante più significativo – e si vede chiaramente che la maggior parte delle emissioni si concentra nella fascia costiera, a valle dell’autostrada, cioè a partire dall’autostrada verso mare.

Ci sono sì alcune aree rappresentative delle zone industriali, però la fascia più interessata è quella costiera a valle dell’autostrada.

Lo conferma anche questa slide che rappresenta la mappa delle emissioni per l’NOx.

E quindi, tornando alla zonizzazione provinciale che era già stata approvata dalla Provincia nello scorso anno, nel 2005, sulla base di una valutazione preliminare, quindi con metodi più grossolani, ci dà un confronto che ci permette di dire che bene o male la zonizzazione è stata indovinata, nel senso che noi abbiamo inserito nell’agglomerato tutti i Comuni del fascia costiera, più Coriano e Santarcangelo, si vede che anche eventualmente una parte di San Giovanni, che poi è il retroterra di Cattolica, potrebbe essere coinvolto nell’agglomerato, però a grandi linee ci siamo, quindi la zonizzazione potrebbe essere confermata.

Limiti del PM10, non stiamo a guardarli nel dettaglio, comunque si vede che i limiti che ci danno le normative si riducono col passare degli anni, noi siamo già al 2005, quindi abbiamo raggiunto il limite dei 40 come media annua.

È probabile che l’Unione Europea riduca ancora questo limite in una seconda fase, in un’ulteriore fase di valutazione, questo ancora però non lo sappiamo, però il rischio c’è che venga ulteriormente ridotto.

Magari sentiamo anche dal dottor Garagnani se ha qualche informazione più aggiornata.

I dati delle centraline ci dimostrano che il PM10 sfora il limite, soprattutto per il numero di superamenti giornalieri, perché il PM10 ha un valore medio annuale e un valore giornaliero che non deve essere superato più di 35 volte all’anno.

Nel 2006 il numero di superamenti è già a 41, quindi vediamo che siamo fuori.

Mi è sembrato interessante riportare queste slide che riportano l’andamento medio, del giorno medio, che potete trovare sempre sul quadro conoscitivo di ARPA, del PM10, che correlano effettivamente questo inquinante al traffico, perché si vede che le concentrazioni maggiori sono negli orari di punta del traffico e sono leggermente inferiori nei giorni festivi, sabato e domenica, quando il traffico è inferiore.

Una volta realizzato il catasto delle emissioni, sono stati messi tutti questi dati, meteoclimatici, delle emissioni, orografici, sul programma utilizzato da ARPA che poi vedremo brevemente, e questa è la mappa della diffusione che ci restituisce questo programma.

Si vede chiaramente, adesso senza andare a leggere nel dettaglio i valori, però si vede chiaramente che i valori più scuri sono quelli dove la concentrazione è più elevata.

In questo caso, poi si riferisce al numero di superamenti annui, quindi viene riportato il 90,41° percentile.

Comunque ve lo dico io, poi lo leggerete sul quadro, in quest’area, che è un’area che è stata presa come rappresentativa dell’agglomerato, il modello ci dice che superiamo il numero di 35 giorni all’anno su tutta l’area.

Sulle aree limitrofe alle grandi arterie stradali il numero di superamenti è ancora superiore.

Ovviamente è anche intuitivo, però questo ce lo conferma, anzi ci dà una certezza delle nostre stime, cioè che le arterie stradali sono quelle che più contribuiscono all’inquinamento atmosferico, e quindi il traffico.

In questa slide ho voluto riportare anche una seconda area.

Sono state prese 3 aree, due rappresentative dell’agglomerato, una nella zona di Rimini, questa nella zona di Riccione - Rimini sud, si vede che sono analoghe, questo proprio per dimostrare che tutta la fascia costiera, e non solo il Comune di Rimini, ha questi problemi.

È stata presa, per utilizzare il modello, un’altra area rappresentativa invece della zona A e della zona B, che prende il Comune di Morciano.

Si vede che ovviamente le criticità sono inferiori, però nel centro urbano si raggiungono valori, anche qui di media annua, intorno ai 40 microgrammi su metro cubo nelle aree anche qui a ridosso delle arterie stradali, e si possono anche superare.

Quindi anche la zona A per il PM10 secondo noi è a rischio.

Saltiamo l’NO2, diciamo che è più o meno analogo al PM10 come andamento e come tutto, anche su questo si corre il rischio di non rispettare i limiti al 2010.

Abbiamo detto che un altro inquinante critico è l’ozono; questa è una slide che riporta l’andamento delle concentrazioni dell’ozono nelle centraline della Provincia di Rimini, e si vede che il problema dell’ozono è nel periodo estivo, a differenza del PM10 che è nel periodo invernale, però nel periodo estivo abbiamo il superamento del limite.

Il trend annuale è costante, e quindi anche qui ci aspettiamo di superare il limite al 2010, se il trend naturale prosegue come sta proseguendo.

Questa è rappresentativa dell’ozono, mi sembra interessante perché invece dimostra l’andamento contrario, cioè che è più alto addirittura nei giorni festivi e nelle ore centrali, quando l’irradiazione solare è massima.

Infatti l’ozono – e lo troverete nel quadro conoscitivo – è un inquinante differente rispetto agli altri, nel senso che non è un inquinante primario, non viene emesso direttamente dalle sorgenti emissive, quindi non lo troverete nel catasto delle emissioni, non lo troverete come sorgente emissiva in tonnellate-anno, perché è un inquinante che si forma in seguito alle emissioni di altri inquinanti precursori e la sua formazione è favorita dalla radiazione solare termica, per quello si trova d’estate e nelle ore più calde.

Ho voluto riportare questa slide, che non è scaturita dal programma di ARPA, che non lo prevede, ma da APAT, insomma su tutto il bacino padano, su tutta l’Italia settentrionale, per far vedere che l’ozono ha un gradiente spaziale molto basso, cioè vuol dire è molto uniforme su territori molto vasti.

E questo comporta anche una difficoltà maggiore nel trovare soluzioni per la riduzione di questo inquinante.

Addirittura si può vedere che è più alto sul mare o nelle zone montane, proprio per la sua caratteristica di essere un inquinante secondario.

Ho voluto riportare anche questa perché è d’impatto, perché ci dice – è una bella immagine presa dal satellite, riguarda l’NOx che è indicativo dell’inquinamento generale – ci dice che noi comunque siamo in una situazione critica dovuta a fattori meteoclimatici e orografici, quindi partiamo da una situazione sfavorita.

Ovviamente questo comporta un maggior impegno dal punto di vista delle azioni perché i limiti, comunque, sono identici sia per noi che per altre zone, insomma in tutta l’Unione Europea.

Questo è uno studio dell’OMS che è uscito a giugno e che riporta una valutazione della gravità del problema del PM10, parla di oltre 8.000 morti all’anno per PM10, si riferisce alle 13 città italiane – alle principali città italiane, e oltre 500 morti all’anno per l’ozono, oltre all’elevata incidenza su malattie respiratorie e cardiache.

Questo per dire che il problema è grave, è serio.

Abbiamo parlato del quadro conoscitivo attuale, comunque il quadro stima anche gli scenari al 2010, perché noi abbiamo questa scadenza al 2010.

Al 2010 sono stati stimati in particolare, il trend attuale di variazione demografica, prendendo lo scenario più alto, per stare dalla parte del sicuro, insomma in termini cautelativi, distribuendo anche, sulla base del PTCP e delle previsioni, questo scenario demografico sul territorio, e quindi l’aumento della popolazione influisce sia sul riscaldamento civile, sia sul traffico urbano ma anche extraurbano.

Sui processi produttivi si è invece valutato il trend, ma abbiamo visto che non c’è un trend crescente, anzi forse è calante, cautelativamente è stato preso un trend stabile, e il trasporto su strada, che è quello che incide maggiormente, anche quello che forse può avere la maggiore evoluzione.

Infatti, come ricordava anche il dottor Garagnani, il parco veicolare si sta evolvendo, ovviamente con le nuove autovetture Euro 4 e poi entreranno in vigore anche le Euro 5, ci sarà un miglioramento dal punto di vista delle emissioni, però nello stesso tempo c’è un aumento del traffico, un aumento della fetta degli autoveicoli a gasolio, che sono quelli che incidono maggiormente sul PM10.

Abbiamo considerato anche le nuove opere viarie, in particolare la terza corsia dell’autostrada, dell’A14, si è considerato anche la nuova Statale 16, almeno a livello di posizionamento sul territorio, e il contributo del TRC, almeno la tratta che va da Rimini a Riccione, perché sono gli interventi più importanti, interventi strutturali più importanti.

Per le altre attività non abbiamo considerato variazioni a parte gli allevamenti zootecnici e l’applicazione delle IPPC.

Comunque cosa si vede quindi?

Che al 2010 c’è una leggera diminuzione del PM10 e dell’NOx, una leggera variazione, non è una variazione così significativa, col trend attuale, quindi questo ci ha portato a dire che dovremo fare un piano di risanamento per le NO2 nell’agglomerato, per il PM10 sia nell’agglomerato ma anche nella zona A, in più per il PM10 un piano di azione nell’agglomerato, perché è la zona che ha il più alto rischio di episodi acuti di inquinamento.

Per l’ozono occorrerebbe un piano di risanamento per l’intera provincia, almeno dai dati che abbiamo.

Abbiamo ritenuto di scrivere benzene, attenzione, per le zone di alto traffico, perché ci possono essere aree ad alta concentrazione, però come valore medio il benzene non è preoccupante, quindi non attuiamo un vero piano di risanamento per il benzene.

Abbiamo inserito nel documento preliminare tutta una serie di azioni indirizzate in principal modo alla mobilità ma anche alle aziende produttive, all’edilizia, che ritroverete in forma di scheda, perché l’Unione Europa e anche ovviamente la Regione ce lo ricorda, non basta indicare delle azioni, bisogna indicare per ogni azione il responsabile di questa azione, quindi chi la attua, la tempistica, i finanziamenti che ci stanno, l’efficacia dell’azione, quindi abbiamo strutturato tutta questa serie di azioni con una scheda di questo tipo, che vi abbiamo anche consegnato e vi invieremo, se ci lasciate l’e-mail, anche via mail, dove voi potete, la prossima volta, anche restituircela con ulteriori proposte o commenti a quelli che già ci sono.

Diceva l’ingegnere Garagnani che ovviamente le azioni non partono da adesso, sono già cominciate con l’accordo di programma, ci sono già stati dei finanziamenti, noi di questo abbiamo tenuto conto.

Oltretutto, soprattutto per la mobilità, c’è già stato un documento condiviso in Conferenza dei Sindaci, su tutta una serie di azioni che noi abbiamo quindi ripreso, ovviamente non bastano, bisogna portare avanti tutta un’altra serie di azioni o incrementare quelle che già sono in campo e quindi questo è quello che andrà a sviluppare il piano.

Adesso sulle azioni parlerà più dettagliatamente il dottor Tunioli.

Giusto qualche slide.

Questa mi sembrava significativa perché abbiamo detto che l’autostrada incide in maniera notevole sull’inquinamento nella Provincia di Rimini, ma abbiamo visto che incide anche in tutte le altre Province; questo è il contributo che ci restituisce il quadro conoscitivo sul PM10 e l’NOx, quindi per il PM10 quasi la metà delle emissioni proviene dall’Autostrada, dà quasi la metà delle emissioni, per l’NOx una percentuale ancora maggiore.

Queste sono le emissioni dovute ai vari tipi di veicoli, quindi ovviamente le autovetture hanno la parte principale ma per il PM10 soprattutto i veicoli-merci.

I ciclomotori incidono, incidono soprattutto nei composti organici volatili che sono precursori dell’ozono.

Queste sono slide che riportano un po’ l’andamento del parco veicolare, quindi si vede che abbiamo ancora, nella Provincia di Rimini, molte autovetture a benzina pre-Euro.

Per quanto riguarda il gasolio e il diesel, siccome ovviante le autovetture diesel stanno prendendo sempre di più una fetta del parco veicolare, sono maggiori gli Euro 3, però abbiamo ancora Euro 1 convenzionali che incidono molto sull’inquinamento atmosferico da PM10.

Questi invece sono i fattori di emissione per i vari tipi di veicoli, quindi i PM10 ovviamente si riducono partendo dal convenzionale, da pre-Euro, a Euro 4, però ne abbiamo ancora molti in circolazione che sono pre-Euro, quindi con fattori di emissione elevatissimi per i veicoli commerciali pesanti, leggeri diesel.

Queste qui ci possono dare l’indicazione su dove concentrare le azioni, quindi anche per gli interventi di limitazione del traffico.

Vedete l’andamento del parco veicolare diesel.

Il numero di auto per abitante, anche questo mi è sembrato interessante perché l’Italia, fra i paesi europei, è uno di quelli che ha il maggiore numero di auto per abitante, quindi bisognerebbe cercare di frenare questa tendenza e di incentivare il trasporto pubblico locale a svantaggio della mobilità privata.

Azioni che poi verranno attuate sulle attività produttive, e sistemi insediativi che verranno dettagliati più nel seguito.

Io mi fermo qui e a questo punto do la parola ad ARPA che ci parlerà sia del catasto e del quadro conoscitivo, sia della modellistica.

Marco Zamagni – ARPA Rimini:

Io vi rubo veramente solo un minuto.

Sono Marco Zamagni dell’ARPA, sono il responsabile dell’ecosistema urbano.

All’interno dell’ecosistema urbano viene seguita tutta la problematica relativa alla gestione della qualità dell’aria.

Già Giovanni Paganelli vi ha fatto vedere, a grandi linee, tutto il percorso che abbiamo affrontato con la Provincia nella predisposizione del quadro conoscitivo e quali sono gli aspetti fondamentali che il quadro conoscitivo ha affrontato.

Il quadro conoscitivo, assieme agli altri documenti che ha citato Paganelli, lo trovate all’interno di questo CD che vi è stato consegnato.

Noi vogliamo solo, in questa sede, portare un contributo all’approfondimento di alcune parti che riteniamo particolarmente importanti, che sono appunto l’inventario provinciale delle emissioni, l’applicazione della modellistica su alcune parti del territorio che abbiamo individuato in accordo con la Provincia e quelle che sono le proiezioni al 2010, cioè gli scenari evolutivi al 2010 che prevediamo, in assenza di azioni ulteriori rispetto a quelle che sono già state pianificate o previste.

Per fare questo mi avvalgo del contributo dei colleghi, della dottoressa Luciana Merlo e del dottor Mauro Rossi, che sono stati tra i responsabili della preparazione della maggior parte del quadro conoscitivo, delle parti tecnicamente più importanti.

Quindi la dottoressa Luciana Merlo vi illustrerà e approfondirà il discorso relativo alla struttura dell’inventario delle emissioni, mentre il dottor Mauro Rossi vi parlerà dell’applicazione della modellistica e manterrà la parola anche relativamente alla illustrazione degli scenari al 2010.

Quindi quando sei pronta, Luciana, ti lascio la parola.

Luciana Merlo – ARPA Rimini:

Buongiorno a tutti.

Direi che rispetto alle cose che abbiamo visto prima, questo è un approfondimento su un aspetto che troverete nel quadro conoscitivo, che è l’inventario delle emissioni.

Ho qualche problema con la presentazione, quindi vediamo di procedere.

L’inventario delle emissioni.

Io qui avevo messo un’immagine un po’ provocatoria, di questo bello sfondo della nostra atmosfera, perché adesso, a mano a mano, lo andremo ad inquinare prima o poi, perché uno degli obiettivi dell’inventario delle emissioni è quello di valutare l’incidenza antropica e non antropica su quel bel clima che abbiamo visto prima.

ARPA ha curato questo aspetto, il nodo di Rimini, all’interno dei servizi sistemi ambientali, nell’ambito del gruppo dell’ecosistema urbano, composto dal dottor Marco Zamagni, che avete visto, da Luciana Merlo e dal dottor Mauro Rossi, che parlerà dopo.

L’inventario delle emissioni, che cosa sono?

Direi che la prima immagine che mi viene, se devo parlare di un inventario delle emissioni, è una specie di schedario, dove, all’interno, per ogni tipologia di sorgente, vengono contenuti o comunque organizzati tutti i dati relativi.

Non so se sono stata chiara, però direi che un inventario delle emissioni risponde a due domande: quanto e cosa emette una sorgente, e anche, dal punto di vista geografico, dove questa sorgente può essere in un certo senso collocata.

Un inventario delle emissioni, come è già stato detto, comunque lo vado a ribadire, non è un oggetto che muore, cioè non muore mai, nel senso che può essere sempre ripreso, può essere sempre aggiornato, anzi diciamo (che la sua storia può esser sempre quella).che gli aggiornamenti dovrebbero essere continui
Quindi l’inventario che veniamo a presentare adesso è una fotografia, una fotografia fatta con determinati criteri, con i limiti però di una prima fotografia.

Gli inventari delle emissioni soprattutto hanno lo scopo proprio di evolversi col tempo.

A cosa servono?

A cosa servono mi sembra che sia stato ripetuto abbastanza in questa sede, lo ripeto velocemente quindi: forniscono le informazioni di base per la valutazione e la gestione della qualità dell’aria; permettono la realizzazione di mappe, che abbiamo già visto nella presentazione dell’ingegner Paganelli, a supporto della pianificazione territoriale; danno i dati per i modelli, anche quelli che vedremo poi successivamente, dei modelli di dispersione degli inquinanti in atmosfera; e consentono di elaborare scenari di intervento.

Metodologia utilizzata.

Anche questa è già stata citata.

Di metodologie per creare l’inventario ce ne possono essere molte, la scelta a livello regionale (da ARPA regionale) è stata quella EMEP/CORINAIR, adottata anche da ARPA Rimini perché questo ci permette poi di, se utilizziamo una stessa metodologia per creare un inventario delle emissioni, possiamo poi anche effettuare dei confronti con le altre realtà.

All’interno di questa metodologia sono state individuate le sorgenti emissive che sono state raggruppate in 11 macrosettori principali, ulteriormente poi scomposti in 56 settori e 260 categorie o attività.

Andiamo a vedere nel dettaglio sia l’elenco dei macrosettori ma anche la realtà provinciale che è stata considerata.

I macrosettori, li avete già visti, sono 11, direi che individuano un po’ tutti i settori in cui si hanno delle emissioni.

La colonna che vedete invece con: “Attività locali presenti e fonti di dati”, si riferisce alla realtà di Rimini.

Per esempio nel macrosettore 1, che coinvolge la combustione, energia industria ed industria di trasformazione, erano presenti più (attività) settori del tipo produzione di energia, produzione di trasformazione di energia, però a Rimini, rispetto a questo macrosettore, l’unica attività individuata è il teleriscaldamento, cioè si riferisce all’impianto che c’è in Via Aldo Moro, presente già dall’83.

Un’altra informazione che ho aggiunto in questa tabella è la fonte dei dati, cioè noi da chi abbiamo avuto dei dati per poter effettuare poi la valutazione delle emissioni, e in questo caso è il gestore di questo impianto.

Possiamo, se volete, o se avrete interesse dopo, fare domande più specifiche su questo, vi prego di farmele perché non c’è problema.

Gli inquinanti considerati.

All’interno di questo catasto delle emissioni che voi andate ad analizzare nel documento che vi è stato consegnato, sono stati valutati questi inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, i composti organici non volatili, il CO, le polveri totali, polveri sottili e ammoniaca.

Se per gli ossidi di zolfo, gli ossidi di azoto, le polveri sottili e il monossido di carbonio, ci si rifà ad un limite di legge, limite per la qualità dell’aria, i composti organici non metanici e l’ammoniaca non rientrano in una valutazione di limiti, ma sono importanti in quanto i composti organici volatili non metanici sono uno dei precursori o comunque uno dei componenti della formazione dell’ozono, l’ammoniaca invece è importante in quanto contribuisce a formare quelli che si chiamano i PM10 secondari.

In questa valutazione degli inquinanti manca l’ozono, che invece è un tema di discussione di questo piano, in quanto l’ozono non viene emesso direttamente da nessuna fonte, l’ozono si forma in atmosfera, si forma quando ci sono i precursori, che sono essenzialmente gli NOx e i composti organici, e in presenza di radiazione solare, e viene definito anche per questo un inquinante secondario.

Quindi non c’è in quanto non era possibile valutarlo, si forma direttamente in atmosfera considerando ( Poi) tutta la chimica relativa alla sua... eccetera.

La stima delle emissioni, altro mattone del catasto delle emissioni. La stima delle emissioni, partiamo prima da qua. La stima delle emissioni può esser fatta con due approcci essenzialmente, che trovate riportati.

Può essere un approccio del tipo bottom-up, cioè dal basso verso l’alto, in cui noi abbiamo che l’emissione del nostro inquinante viene calcolata attraverso una semplice moltiplicazione tra un indicatore dell’attività che stiamo analizzando, e un fattore di emissione relativo all’inquinante.

Faccio un esempio: agricoltura, macrosettore 10.

Il macrosettore 10 è stato valutato in questo modo: noi abbiamo preso i dati da una fonte provinciale, che ci ha dato il numero di animali suddivisi per categorie, quindi avicoli, suini, ovini, eccetera, presenti nella Provincia nell’anno 2004.

Ogni singola categoria, il numero proprio, viene moltiplicato per quello che è il fattore di emissione per singolo animale, da questo si va a trovare quella che è l’emissione relativa all’(attività) macrosettore agricoltura, all’(attività) settore allevamento.

Se voi andate a vedere nel macrosettore 10, vedrete che non tutte poi – questa è un’altra cosa per chi vorrà approfondire l’argomento – non tutti i settori emettono tutti gli inquinanti.

Per esempio nel macrosettore 10 noi abbiamo valutato quelli che sono stati i PM10, quello che è stata l’ammoniaca e quelli che sono stati i composti organici volatili, praticamente.

Un altro tipo di stima delle emissioni è quella top down: cioè noi ci troviamo di fronte, per esempio, ad un valore generale di emissione per un macrosettore nazionale, che viene disgregato sia a livello regionale, poi a livello provinciale, tenendo conto della variabile proxy.

Anche qui esempio: una delle valutazioni che trovate nel catasto delle emissioni è il macrosettore 5, rete di distribuzione delle benzine e rete di distribuzione del gas.

Noi avevamo un dato a livello nazionale, che ci dava l’emissione di questo macrosettore spalmata su tutto il territorio in funzione della lunghezza della rete di distribuzione o del numero di stazioni di servizio.

Siamo risaliti al dato provinciale sapendo quali sono i chilometri di rete di distribuzione all’interno della nostra Provincia e il numero di stazioni di servizio.

Un’altra cosa sulle fonti di emissioni: generalmente si classificano in puntuali, lineari, areali o volumetriche.

Le emissioni puntuali sono le emissioni che vengono bene individuate all’interno dell’area, del territorio di studio.

In particolare noi, per quanto riguarda per esempio il macrosettore 3-4-6, che è quello relativo alle attività produttive, abbiamo dato una soglia per definire un’emissione puntuale, cioè una ditta che emette più di 30 tonnellate-anno di uno dei suoi inquinanti, viene riferita come un’emissione puntuale, per cui noi, geograficamente, siamo in grado di individuarla.

Molti dei pallini o dei punti più scuri all’interno delle carte che andrete a vedere sono dovuti proprio a questo, adesso qui vedo Santarcangelo, perché c’è la Buzzi Unicem.

Allora in quell’area, in quella zona, ci sarà, per l’inquinante specifico di quella tipologia, un punto più scuro.

Le emissioni possono essere anche del tipo lineare, questo quando l’inquinante viene emesso in una retta, tipica è la strada.

Perché abbiamo visto prima le cartine dove i punti più scuri erano quelli relativi all’autostrada?

Perché si riesce ad assegnare all’arco autostradale determinate quantità di emissioni.

Areali e volumetriche sono tutte le altre.

Per esempio l’emissione delle caldaie, dovuta al riscaldamento domestico, non si è in grado in una mappa di andare a definire caldaia per caldaia, viene quindi trovato un sistema, in questo caso si usano le unità censuarie, per definire dove vanno attribuiti gli inquinanti.

Questa è praticamente una sintesi di tutto quello che serve per creare un inventario delle emissioni, quindi c’è una prima fase, una procedura di raccolta dei dati, una definizione delle soglie per l’identificazione delle sorgenti puntuali, una procedura, quindi bottom-up o top-down per la stima delle emissioni e infine la disgregazione spaziale delle emissioni.

Questi sono grafici a torta, che avete già visto, che riportano un po’ le conclusioni di questo catasto delle emissioni.

Adesso io li scorro anche abbastanza velocemente.

Questi riguardano gli NOx, cioè come gli NOx sono risultati ripartiti nei vari macrosettori all’interno della Provincia.

Voglio solo far notare che qui di fianco ho messo i top 3, cioè nel senso che il trasporto su strada, i processi produttivi e altre sorgenti mobili, sono quelli che più contribuiscono alle emissioni di NOx nella Provincia.

Lo stesso gli SOx; in questo caso, come vedete, è una percentuale altissima è dovuta ai processi produttivi.

Quindi è importante perché, questo?

Se uno volesse in qualche modo intervenire sull’inquinante SOx della nostra Provincia, dovrebbe più che altro intervenire sui processi produttivi presenti all’interno della nostra Provincia, è un po’ la chiave di lettura di questi grafici.

Le polveri: anche qui trasporto su strada e processi produttivi.

Questo praticamente ripete un po’ le conclusioni che abbiamo già visto nelle altre presentazioni.

Polveri sottili: trasporto su strada e processi produttivi.

Monossido di carbonio: trasporto su strada e altre sorgenti mobili, cioè se è dovuto in larga parte a queste sorgenti.

Un po’ si discosta da tutto questo quella che è l’ammoniaca, in quanto l’ammoniaca viene soprattutto, all’interno della nostra Provincia, col nostro tessuto industriale, eccetera, dall’agricoltura, cioè dagli allevamenti, per circa un 92%.

Gli NMVOC, quindi i composti organici volatili non metanici, sono quelli più distribuiti rispetto agli altri.

Prima di tutto sono presenti in tutte le attività che abbiamo considerato, anche se si mantiene comunque il trasporto su strada la principale fonte.

Ultima cosa che volevo farvi vedere, presente nel catasto delle emissioni, sono queste disaggregazioni comunali, cioè per ogni Comune, per ogni inquinante e per ogni macrosettore, sono stati calcolati i contributi derivanti da singolo Comune.

Questo è riportato per tutti gli inquinanti, vi faccio vedere anche gli altri a livello di illustrazione.

Chiaramente Rimini è quello che dà sempre il contributo maggiore a tutti gli inquinanti.

Può essere interessante magari verificare come il CO, il monossido di carbonio, che abbiamo visto nel grafico a torta precedente, essere soprattutto determinato dal trasporto su strada, si vede che i Comuni attraversati dall’autostrada sono quelli che hanno il quantitativo maggiore di questo inquinante.

Io concluderei.

Mauro Rossi – ARPA Rimini:

Io sono Mauro Rossi, appartengo sempre allo staff di Marco Zamagni di ARPA.

Siamo qui per i piani di risanamento, questo lo sapete.

Io vi parlerò delle simulazioni modellistiche che abbiamo effettuato nella sede ARPA di Rimini, per la qualità dell’aria per questo quadro conoscitivo.


Ripeto brevemente che, come abbiamo già detto più volte, occorre conoscere lo stato della qualità dell’aria sul territorio per poter identificare le più opportune azioni.

Per fare questo sono stati presi i dati del catasto che vi ha illustrato precedentemente la mia collega, sono stati presi anche i dati meteo per individuare le zone più critiche del territorio, e per fare questo è stato utilizzato un modello di dispersione.

Quindi in questa fase siamo passati dall’analisi georeferenziata delle emissioni che abbiamo visto prima, a quella delle immissioni, quindi a quella delle concentrazioni e quindi della qualità dell’aria.

Che cos’è un modello di dispersione?

Il modello che abbiamo utilizzato, come altri modelli, riproduce, mediante formule e algoritmi, alcuni fenomeni dispersivi e chimici che avvengono in natura, introducendo delle approssimazioni più o meno semplificate e questo ci permette di valutare la variazione della qualità dell’aria al variare degli scenari emissivi, cioè ci permette proprio di vedere la ricaduta delle azioni.

Quindi a cosa serve un modello di questo tipo?

Serve fondamentalmente a rispondere a queste principali domande: che cosa succede ad una sostanza emessa in atmosfera?

Posso ritrovare una sostanza anche in un punto lontano dal punto di emissione?

Qual è il maggiore responsabile della scarsa qualità dell’aria di una zona?

Modificando il quadro emissivo, in che modo si modifica la qualità dell’aria nella stessa zona, cioè sono efficaci le azioni che vogliamo fare?

Qui ho preparato questa slide semplicemente per sottolineare il fatto che quando si parla di stato di qualità dell’aria di un territorio, si fa riferimento a misure dirette e si prende anche in considerazione questo utilizzo del modello.

Sono due approcci che vengono ritenuti complementari, anche come ci insegna il Decreto Ministeriale 60 del 2002.

Infatti le misure dirette forniscono i valori reali di concentrazione di inquinante, ma li forniscono nell’unico punto in cui è stato misurato.

Il modello fornisce un valore più o meno approssimato, a seconda delle ipotesi restrittive che sono state imposte, quindi un valore più o meno approssimato della concentrazione, ma ce lo fornisce su tutto il territorio in esame, quindi l’integrazione di questi due dati è fondamentale per avere il quadro complessivo.

Volevo semplicemente sottolineare solamente un concetto che è basilare, e cioè che cos’è questa concentrazione.

Perché poi bisogna fare i conti sempre con la concentrazione, cioè i limiti sono sulla concentrazione, i superamenti sono sulla concentrazione.

La concentrazione è una quantità di sostanza diviso un volume.

E fin qui lo sapevamo.

Allora la quantità di sostanza ci deriva dal catasto delle emissioni in atmosfera che abbiamo visto prima; il volume è influenzato da diversi fattori, cioè dalla struttura orografica del territorio, che influenza a sua volta anche la micrometeorologia, ed entrambi influiscono sul volume in cui questa sostanza si diluisce e in particolar modo sul volume che viene definito il volume dello strato rimescolato.

Cioè c’è uno strato in cui questi inquinanti si rimescolano.

La quantità di sostanza non è una quantità fissa, cioè non è che tutto quello che esce dalle emissioni rimane poi quella sostanza lì in quella quantità lì, ci sono delle reazioni chimiche e fotochimiche che variano quindi le composizioni gassose dell’atmosfera, e tutto questo è anche influenzato da alcune variabili meteorologiche.

Capiamo quindi che per avere il quadro complessivo finale dello stato di fatto è altrettanto importante la meteorologia quanto il catasto delle emissioni.

Qui ho voluto riassumere molto brevemente come si costruisce la catena modellistica, cioè partendo dai dati territoriali, i dati meteorologici, le emissioni, quindi il catasto, si arriva alla costruzione di questo modello che dovrebbe rappresentare il nostro territorio, si inserisce un fondo, che dovrebbe descrivere tutti gli inquinanti che vengono importati fuori dal dominio di calcolo e che comunque sono naturalmente anche presenti come un fondo, e attraverso questo processo si arriva alla definizione dello scenario di riferimento e agli scenari con azioni, quindi alla previsione di quello che potrebbe comportare una variazione su qualche parametro, e dal confronto di queste due concentrazioni si può definire quanto può essere efficace l’azione.

Il modello che abbiamo utilizzato è stato calibrato, in sostanza sono stati variati dei parametri interni al modello matematico affinché i valori calcolati nei punti in cui sono presenti le centraline di monitoraggio della qualità dell’aria, siano il più possibile simili, siano il più possibile concordanti con i dati misurati.

Quindi quelli calcolati sulla centralina si avvicinano a quelli misurati, allora per induzione possiamo assumere che anche dove non ci sono centraline i valori calcolati siano realistici.

Avevo preparato anche questa slide sulle caratteristiche del modello, ma forse la salto.

Molto brevemente dico che abbiamo utilizzato un modello di dispersione gaussiano fondamentalmente, è un gaussiano modificato, che è il classico modello che viene utilizzato per ottenere dei valori medi di concentrazione.

Noi siamo interessati ai valori medi perché comunque la normativa fissa i limiti sui valori medi.

Qui nel mio computer si vedeva una figura, qui non si vede, ma la figura voi l’avete già vista e quindi non vi perdete niente.

Sostanzialmente erano le tre aree studiate, che vi aveva già fatto vedere il dottor Paganelli, A1, A2, A3, che erano le aree rappresentative delle situazioni a diversa zonizzazione.

Qui riproponiamo le mappe.

In questa ci sono i valori calcolati medi annui.

La lettura di questa mappa dovrebbe essere fatta in questa maniera.

Non so se è possibile leggere i numerini che sono forse un po’ tropo piccoli, qualcosa si legge.

Fondamentalmente il modello è stato fatto girare sui dati di catasto dell’anno 2003; attualmente, quindi dall’anno 2005, il valore limite medio annuo per il PM10 è 40.

Quindi, volendo stare sul limite di superamento medio annuo del 2005, tutte le zone che hanno il colore poco percepibile, che è quel giallino intermedio, tra l’azzurro e il giallo, ma si può intuitivamente capire che c’è un gradiente continuo di concentrazione, quindi tra due zone azzurre c’è il giallino chiaro, mentre in questa parte qua esterna c’è il trasparente.

Questa invece, come ha già fatto vedere il dottor Paganelli, è la mappa del 90,41° percentile.

Perché è stato utilizzato questo valore di percentile?

Perché a questo valore di percentile è possibile valutare se si è in superamento o meno delle 35 volte in cui è stato superato il valore medio giornaliero.

Dico solo due parole sul modo migliore per leggere questa mappa, poi ve le ritrovate anche nel documento cartaceo.

Al 2003 il limite delle 35 volte all’anno da non superare, era relativo alla concentrazione di 60 microgrammi su metro cubo, quindi per un catasto del 2003 occorrerebbe vedere quante volte è stato superato questo 60.

Con il colore rosso è stato identificato il territorio che supera per 35 volte questo valore limite per l’anno 2003.

Quindi dove vedete il rosso si è fuori per quelle 35 volte, dove ci sono gli altri colori si è dentro con una gravità intuitivamente percepita, che va dal giallo verso il trasparente.

Se vogliamo invece leggere la mappa con il limite di superamenti imposti dal 2005, quindi a regime per le 35 volte all’anno che è 50 microgrammi su metro cubo, andiamo a vedere il valore di concentrazione del colore più tranquillo, che è questo qui, il trasparente, e si parte già da un 55.

Questo significa che in tutto questo dominio, relativamente al limite del superamento dei 50 microgrammi su metro cubo, si ha sempre il superamento di più di 35 volte all’anno, quindi più di 35 volte all’anno rispetto ai limiti del 2005.

Sono state fatte simulazioni anche per gli altri inquinanti, come il CO, il CO non presenta particolari criticità.

Questi sono i composti organici volatili, anche qui ci sono delle zone più o meno caratterizzate da un valore più elevato.

Qui non ci sono limiti normativi, quindi sono colori con un gradiente continuo.

Stessa cosa, abbiamo già visto prima, non sto a farvele rivedere, sono per la seconda parte dell’agglomerato studiato, e anche queste fondamentalmente le avete viste prima e si leggono sempre con la stessa metodologia.

Concludo con l’analisi delle tendenze delle emissioni.

Abbiamo valutato lo scenario senza azioni, cioè che cosa accadrebbe al 2010 se non fosse messo in gioco alcun tipo di azioni.

Sappiamo già che al 2010, per quanto riguarda il macrosettore 1, ci sarà l’aggiunta di un nuovo impianto di teleriscaldamento, è stato valutato il riscaldamento residenziale col trend dei nuclei familiari, i processi produttivi sono stati, come ha già detto Paganelli, mantenuti cautelativamente identici a quelli del catasto al 2003/2004.

Il trasporto è stato invece studiato come proiezione del parco veicolare e opere viarie previste già per il 2010.

Per l’incenerimento non è stata prevista nessuna variazione, per gli allevamenti una leggera riduzione di ammoniaca.

Questa è una tabella che vi trovate pubblicata nelle vostre documentazioni, che non voglio commentare in maniera puntuale perché è troppo densa di numeri, ma comunque è sufficiente anche guardare l’ultima riga dove ci sono, in terza posizione, le variazioni percentuali rispetto allo scenario attuale.

Concludo brevemente facendo un attimo vedere come è stato affrontato il problema dei trasporti per la previsione al 2010: sono stati inseriti, appunto, come avevo già detto prima, sia la variazione della composizione del parco veicolare che le modifiche di mobilità del TRC e della piattaforma logistica dell’Autostrada A14 nella zona sud, la variante della strada provinciale di Morciano, e nel calcolo sono stati però mantenuti costanti i valori di percorrenza media.

Cioè attualmente i valori di percorrenza media che sono stati pubblicati da ANPA sono relativi all’anno 2000, non sono state fatte proiezioni al 2010, quindi tutto questo discorso rimane valido per percorrenze medie invariate.

E queste sono le differenze che ho riportato, ma le trovate anche nel tabellone precedente.

Giovanni Paganelli – Provincia di Rimini:

Ringrazio ARPA, il cui apporto è stato fondamentale.

Vogliamo fare una pausa di 10 minuti o concludiamo?

Perché c’è l’ultimo intervento del dottor Tunioli per quanto riguarda le azioni...

Concludiamo allora.

Concludiamo brevemente e poi dopo apriamo il dibattito.

Fabio Tunioli – Tecnicoop, Consulente Provincia di Rimini:

Innanzitutto buongiorno, sono il dottor Tunioli della Tecnicoop, ho la funzione di consulente per il raccordo con gli aspetti legati alla Legge 20 e alla coerenza urbanistica del piano. In particolare ho curato  l’organizzazione delle informazioni sulle azioni del piano.  Molte azioni sono state già avviate e, come vedremo, attuate già da un po’ di anni dalla Provincia di Rimini e dai Comuni della Provincia di Rimini.

Richiamo un attimo la tabella degli obiettivi che ci eravamo dati, e cioè NO2 piano di risanamento per l’agglomerato, PM10 piano d’azione e piano di risanamento per l’agglomerato e piano di risanamento per zona A. Per l’ozono il piano di risanamento ovunque, sapendo però di lottare un po’, per certi aspetti, contro i mulini a vento, per cui nominalmente è lì, poi vedremo i risultati che si riusciranno ad ottenere.

Richiamo anche due slide che avete già visto, perché quando si passa alle azioni, come diceva Paganelli prima, è importante sapere poi qual è l’obiettivo, cioè chi è che provoca gli inquinamenti e quali sono le azioni più efficaci che possiamo avviare.

Per i PM10, il 52% deriva da emissione di veicoli, che sia poi trasporto privato o altri tipi di trasporto ci interessa poco in questo momento, e il 36% da attività industriali.

Per gli NOx il 52% da veicoli e il 42% da emissioni industriali.

Per cui le nostre azioni ovviamente si focalizzeranno   su questi aspetti.

Richiamando il discorso della stagionalità dell’ozono; se guardate le date sotto, vuol dire che da luglio a settembre di tutti gli anni regolarmente, siamo fuori, cioè che siamo stati bravi quell’anno o non lo siamo stati, siamo andati a piedi, siamo andati in macchina, è cambiato molto poco.

Vi richiamo anche la forte influenza della territorialità.

Per quale motivo ve lo richiamo?

Perché alcune azioni che abbiamo propostoriguardano anche gli aspetti del trasporto su strada e del peso che ha l’autostrada. Una cosa poco governata dal nostro territorio, anche se è evidente che in autostrada transitano anche dei movimenti che riguardano scambi interni alla Provincia di Rimini, ma la gran parte sono movimenti di attraversamento da origini e destinazionipiù lontane.

E l’altra cosa su cui volevo soffermare l’attenzione era il peso diverso che i diversi tipi di veicoli hanno sugli inquinanti: gli NOx per le autovetture sono molto significativi, il peso dei veicoli-merci si dilata enormemente nel caso dei PM10 .

Anche questo ci ha aiutato e ci ha indirizzato ad articolare le azioni.

Velocemente vi ricordo, i rischi di non rispettare i limiti che abbiamo al 2010.

Le azioni sono state calibrate sulla base di una strategia generale del Piano di Gestione della Qualità dell’Aria, cioè aggredire il problema con un numero elevato di azioni, anche di limitato effetto unitario.

Nessuno qui ha delle bacchette magiche o propone azioninon plausibili; è chiaro che se togliamo l’autostrada, facciamo un esempio, è un’azione di grande effetto ambientale, ma è percorribile? A parte da qui al 2010, è percorribile anche al 2020? 
Abbiamo qualche dubbio su questo aspetto.

Per cui la strategia che è stata scelta era quella di un elevato numero di azioni, anche scontando il fatto che ognuna di queste possa avere un effetto unitario limitato.

Poi l’altra cosa importante in questo Piano di Gestione della Qualità dell’Aria, è essere consci che molte azioni sono già state avviate, ed è importante soprattutto assicurare la loro continuità.

Ricordiamo gli accordi di programma che ci faceva vedere Garagnani prima, il documento unitario dei Sindaci sul PM10 e le attività che sono state rilevate con apposite schede a partire dal 2001, i molti Comuni che hanno già risposto, colgo l’occasione per invitare gli altri Comuni ad incrementare questo database in maniera che possiamo avere la situazione più completa possibile.

Ovviamente la priorità delle azioni è puntata alla limitazione delle emissioni della mobilità e delle attività produttive.

L’altra cosa che ci premeva era adottare azioni che possano avere effetti anche al di fuori del territorio provinciale, auspicando una reciprocità con gli altri territori e soprattutto il partecipare a piani o progetti d’area vasta, tendenti alla riduzione del fondo regionale delle PM10 o altre cose del genere.

Quando citavo un “certo numero” di azioni, mi riferivo al fatto che ne abbiamo individuate per ora 58.

In sede di Conferenza è utile che vengano  precisate e selezionate fra queste 58 le più fattibili, se possiamo ampliarle siamo molto contenti.

20 riguardano prevalentemente la mobilità privata, 11 il trasporto pubblico, per cui 31 azioni legate al sistema della mobilità in senso stretto.

7 azioni il sistema insediativo e non è che possiamo molte, ma le condizioni della pianificazione (Comunale e del PTCP) e della struttura territoriale non  permette di inventare un grande numerodi azioni a Rimini.
13 azioni riguardano le attività produttive.

7 azioni sono azioni trasversali, legate all’informazione, sperimentazione, eccetera.

La scheda descrittiva delle azioni, nella slide che vi mostro  è vuota dopo ne vediamo alcune piene, prevede: il nome dell’azione, i soggetti e le autorità responsabili, gli inquinanti che si vogliono aggredire con queste azioni, l’ambito territoriale in cui principalmente si svolge, i tempi di attuazione.

Sui tempi di attuazione vedremo dopo nelle schede che abbiamo già individuato in gran parte due step, cioè cosa è stato fatto prima del 2005 per dare questo senso di continuità e che cosa deve essere fatto entro il 2010.

Per alcune azioni è stato individuato anche un orizzonte temporale successivo perché comunque, anche se non avranno effetti pratici nell’ambitodi operatività del piano, richiedono una lunga preparazione, dei lunghi periodi in cui è necessario muoversi; poi, quando verrà fatto il piano del prossimo quinquennio, speriamo di trovarci già delle azioni preimpostate.

Una valutazione molto sintetica dell’efficacia e dei benefici attesi, che, lo premetto subito, per definizione sono piccole azioni con piccoli benefici, per cui non è che ci attendiamo di risolvere tutto con un’azione sola.

Il costo: qui siamo un po’ più indietro nella valutazione, perché per quelle esistenti in parte abbiamo la valutazione economica, per le altre molto spesso sono valutazioni qualitative, di alto costo, basso costo, eccetera.

Speriamo, in sede di Conferenza, di completarle e renderle più precise.

Lo stesso discorso vale per i fondi stanziati.

Poi c’è una parte dedicata alle azioni incentivanti e sinergiche con quell’azione che si sta trattando, in maniera da avere un quadro di quelle più importanti che affiancano quella in esame.

Di seguito abbiamoun indicatore di di efficacia di riferimento, e l’obiettivo, su questo indicatore, da raggiungere al 2010.

Normalmente gli indicatori sono superfici territoriali da coinvolgere o chilometri da attuare, o un numero di aziende da coinvolgere o cose del genere.

Cerco di descrivere l’organizzazione delle azioni in breve.

Sulla mobilità privata abbiamo  raggruppato le azioni e gli interventi di “organizzazione della mobilità pendolare”: per cui l’attuazione del Mobility Manager aziendale o di agglomerato, la pianificazione urbanistica per la razionalizzazione del traffico e poi lo sviluppo della rete di distributori per il metano e quando arriveranno gli altri carburanti a zero inquinamento. Un altro gruppo di azioni
Comprende gli “interventi per la limitazione del traffico nei centri urbani”: istituzione di  zone a traffico limitato, zone pedonali, controllo dell’acceso dei veicoli sia ai sistemi automatici che la definizione di zone ad accesso controllato, e l’aumento della tariffa di sosta o l’introduzione della tariffa di sosta; per esempio nel caso dei ciclomotori in questo momento non c’è, potrebbe essere un’azione da perseguire.

Gli “interventi sui grandi attrattori di mobilità”: servizi di scuolabus, gestione della mobilità per grandi strutture di vendita, l’avvio di navette, per esempio, man mano che viene avanti la pianificazione commerciale delle grandi strutture di vendita, accompagnate anche da azioni di calmierazione del traffico indotto.

“Interventi sulla qualità del parco veicolare”, alcune di queste azionici sono già: bollino blu, e poi l’acquisto di veicoli a basse emissioni.

Quest’ultima più che un’azione è una politica, nel senso che è chiaro che i fondi disponibili al momento non ci sono o non sono sufficienti, l’azione propone di concordare in qualche maniera un ruolo degli Enti Locali nelle future – se ci saranno – assegnazioni di fondi per questi veicoli, in maniera che le priorità non siano generiche su tutto il territorio nazionale, ma più incisive sul territorio che si amministra.

In questa slidefacciamo , molto velocemente, l’esempio di  una azione già dotata di molte informazioni; vedete quella che prima era una tabella vuota, in parte è già riempita. Alcuni Comuni hanno già attuato molti interventi; questa è un’azione in cui i responsabili saranno i Comuni, gli inquinanti interessati ad ampio spettro.

Quando diciamo ampio spettro è per non starli a ripetere, in realtà sono i tre principali che dobbiamo affrontare.

I Comuni interessati sono quelli dell’Agglomerato e della zona A. Nella scheda  abbiamo già quantificato che cosa è stato fatto, e poi i progetti che sono in corso.

Queste schede di azione è molto importante che alla fine della Conferenza abbiamo riempito e completato effettivamente tutto il quadro delle situazioni possibili da affrontare.

Sui costi, sui finanziamenti, c’è sempre qualche buco informativo.

Nella riga successivaci sono dei codici, delle azioni collegate a questa.

Per quanto riguarda gli indicatori ci si è posti unobiettivo pari all’interessamento del  15% del territorio urbano, che per la Provincia di Rimini è un obiettivo molto ambizioso.

Adesso anche su questo si tratta di discutere se è condiviso dalla Conferenza o meno, è una proposta.

Sulla mobilità: interventi sul trasporto pubblico locale, completamento del Trasporto Rapido Costiero, una parte di questo Trasporto Rapido Costiero, la tratta Rimini-Riccione mi sembra, è già stata inserita fra le cose attuabili entro il 2010, questo è il completamento della parte successiva.

Corsie riservate e controllate e poi interventi sui mezzi delle aziende di trasporto pubblico, per cui conversione possibile dei mezzi a metano o comunque una diminuzione di questo tipo di emissioni, interventi complementari, estensione del servizio di car sharing e l’avvio del servizio di bike sharing.

In questop nuovo esempio è già un po’ più piena la scheda, perché abbiamo già dei costi chilometrici di attuazione della rete – queste sono le piste ciclabili, come vi dicevo, tutta una serie di cose è già stata attuata, l’importante è continuare con questa intensità di azione. 

Mi soffero un attimo sugli obiettivi e i loro  indicatori: un indicatore, in questo caso, è la continuità della rete ciclabile, un altro indicatore è il numero di attraversamenti non protetti da ridurre, i 4 al chilometro sono gli attraversamenti non protetti che non si vuole  superare.

Troviamo due indicatoroi di rete: i chilometri di rete protetta su chilometri totali di rete ciclabile, l’obiettivo è di raggiungere almeno il 30% protetta, e il chilometraggio totale della rete da raggiungere entro il 2010.

Non credo che riusciremo in tutte le azioni ad arrivare a dei dettagli del genere, ma il tentativo è quello di dare un contenuto pratico alla maggior parte delle azioni considerate. 

Sul sistema insediativo si cura in particolare:

Il controllo e la verifica degli impianti termici, anche se la metanizzazione è talmente diffusa da noi che alla fine non è che ci dia dei grossi problemi di emissioni da questo punto di vista.

L’introdurre nei regolamenti edilizi comunali rigorosi standard di prestazione e rendimento energetico, questi parametri sono favoriti  anche dalla legislazione nazionale;

Prevedere nei nuovi insediamenti reti energetiche per il teleriscaldamento e la cogenerazione.

Questo, per esempio, è un legame diretto con l’intera filiera  della pianificazione: a partire dal PTCP, di seguito i vari PSC e poi, soprattutto, i regolamenti edilizi urbanistici.

Sulle attività produttive e sulla logistica, troviamo tutte le azioni di controllo delle emissioni legate alla IPPC e altre iniziative del genere, ma anche, per esempio, quelle legate agli spostamenti casa-lavoro, per cui legate all’attività dei Mobility Manager.

Sempre a riguardo delle attività produttive abbiamo riportato: la promozione di certificazioni ambientali di area, che possono essere utili sia sul versante turistico sia, per esempio, anche dal punto di vista della qualità delle produzione agricole; avere una certificazione di area per le aree interne è sinergico con i piani di mantenimento.

Troviamo poi il tentativo di applicare criteri più restrittivi per le autorizzazioni delle emissioni in atmosfera, che credo sia proprio la scheda che viene subito dopo.

Qui poi c’è un aspetto da segnalare, probabilmentesapete che la maggior parte delle emissioni in atmosfera autorizzate non vengono mai raggiunte nella realtà dalle imprese, per cui vorremmo cercare di definire bene quali sono questi obiettivi di riduzione, in maniera che non sia un obiettivo poi vuoto, nel senso che in realtà autorizzo 100 adesso, l’impresa annualmente mi emette 60, , se l’azione porta ad autorizzare 90 in realtà non abbiamo cambiato niente, per cui bisogna trovare il sistema di renderla più puntuale.

Sull’informazione e sperimentazione il Piano prevede: informazione ai cittadini, formazione per amministratori e tecnici e l’avvio di progetti sperimentali come quello della conversione a metano di ciclomotori, eccetera.

Un richiamo veloce alle azioni già condivise, l’avevo detto prima, c’è quella appunto della gestione dell’emergenza del PM10 e gli strumenti operativi per l’applicazione di misure urgenti, sempre da PM10, della Provincia di Rimini.

Un veloce sguardo di collegamento fra azioni e piani: il piano d’azione, l’azione principale, consiste nel blocco e la limitazione della circolazione; per il Piano d’azione abbiamo anche il collegamento con l’azione di controllo degli accessi, in relazione alla tipologia dei veicoli, a zone urbane di diversa sensibilità -  in sintesi accessi differenziati in base alla qualità delle emissioni dei veicoli che vi accedono.

Piani di risanamento: tutto il complesso delle azioni è finalizzato fondamentalmente ai piani di risanamento. Richiamo che la maggior parte delle azioni ha l’obiettivo di incidere su un ampio spettro degli inquinanti e sono rare le azioni focalizzate sull’uno o l’altro inquinante.

Sui piani di mantenimento, che interessano territori in situazioni più tranquille, incidono:

Tutte le azioni del gruppo informazione - queste, comunque, saranno azioni trasversali che riguarderanno amministratori e cittadini di tutto il territorio - 
Il controllo e la verifica degli impianti termici, le autorizzazioni ambientali integrate e le certificazioni ambientali volontarie. Lo ho richiamto prima: queste aree interessate dai piani di mantenimento sono anche quelle di maggior valore naturale paesaggistico e anche dove viene svolta una certa attività agricola di qualità.

Gli interventi di agevolazioni tariffarie perché, per contrastare il fenomeno del pendolarismo, anche su queste bisogna che siano svolte queste agevolazioni tariffarie.

Un brevissimo richiamo alla VALSAT, qui avete solo l’indice.

La VALSAT del documento preliminare che, come tutte le valutazioni di sostenibilità ambientale e territoriale, fa un po’ fatica ad essere definita compiutamente, perché non c’è ancora il piano sotto, per cui non possiamo ancora fare una valutazione completa.

Sono state fatte alcune valutazioni di coerenza degli obiettivi del documento preliminare e degli strumenti utilizzati, cioè i piani e la loro articolazione in azioni, confrontandoli con la legislazione vigente. E’ stata effettuata anche un’analisi della coerenza nella classificazione delle aree omogenee.

E qui si potrebbe lanciare un tema da approfondire: la zonizzazione adottata dalla Provincia dopo quella regionale,è stata fondamentalmente validata; la zonizzazione è stata validata dagli studi del quadro conoscitivo, ci rimane solo un dubbio che secondo il gruppo di lavoro in Conferenza dovrebbe essere sciolto. Tale dubbio è relativo a due parti di Comuni che possono presentare aspetti in bilico per essere inseriti nell’agglomerato e nella zona A. Mi riferisco in particolare a San Giovanni in Marignano, che in questo momento è tutto fuori dall’agglomerato, e Coriano che vi è dentro. In sede di Conferenza bisognerebbe discutere se confermare la zonizzazione esistente oppure cambiarla limitatamente a questo aspetto. La Valsat ha esaminato poi ci sono gli aspetti legati alle previsioni  della legislazione dei sistemi naturali, e visto che uno dei nostri temi è l’ozono, occorre evidenziare che se non rispettiamo i limiti per l’esposizione dell’uomoi, non ripsettiamoi limiti più restrittivi stabiliti per la protezione della vegetazione.

In questo caso non sono stati fatti dei piani veri e propri, si prevedono delle azioni di monitoraggio, in particolare per verificare se si riscontrano questi tipi di danni, perché abbiamo il sospetto che in realtà siano molto teorici. Il monitoraggio interesserà l’Ozono e gli NOx, con i quali abbiamo lo stesso problema. Poi è stato avviato invece lo studio d’incidenza delle aree SIC provinciali, in maniera da avere, quando arriveremo al piano,la descrizione delle caratteristiche vegetazionali e faunistiche, anche se queste ultime appaiono di ridotto interesse;,  le caratteristiche vegetazionali appaiono interessanti per gli aspetti legati agli sforamenti dai limiti per la protezione della vegetazione. Io mi fermerei qui, ho cercato di andare velocissimo perché è tardi, spero di non avere esagerato nella velocità di esposizione.

Cesarino Romani – Assessore della Provincia di Rimini:

Grazie. Io credo che invece sia stato esauriente e sintetico.

Non per mandarvi via, ma adesso, se volete...

Oggi l’obiettivo era quello di illustrare a grandi linee quello che era il piano, il materiale ve l’abbiamo consegnato, quindi riteniamo che...

Se ci sono degli interventi ben venga, potete anche farli un’altra volta, va bene lo stesso, no, siamo qui anche per rispondere, però credo che la cosa più importante è che invece, per la prossima Conferenza, col materiale che avete, avrete modo di osservarlo e di confrontarlo con le vostre Amministrazioni.

Ci auguriamo che la prossima volta arriviate con magari un lavoro, con un contributo che possa permetterci di arrivare poi alla terza Conferenza con una conclusione dell’operazione condivisa.

Questo era l’obiettivo, però siamo qui, se ci sono domande, altrimenti ci rivediamo a metà settembre.

Buongiorno e grazie.

